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Accensione della Fiaccola ad Olimpia  
da parte della sacerdotessa, impersonata 
dall’attrice greca  Thalia Prokopiou 
 

La fiaccola 
 

I giochi olimpici 2004 ad Atene si sono 
aperti ufficialmente con l’accensione della 
fiamma, utilizzando ritualmente i raggi del 
sole riflessi da uno specchio, accompagnata 
dall’antica invocazione a Febo-Apollo che 
fu pronunciata dalla “prima sacerdotessa” 
durante la cerimonia di accensione della 
fiaccola olimpica ai tempi di Era-Giunone 
ad Olimpia, il cui testo dice: «Sacro silenzio, 
lascia che il cielo, la terra, il mare e il vento 
risuonino. Che le montagne restino silenti. 
Che cessino i suoni e il verso degli uccelli. 
Affinché Febo, il re che porta la luce, sia con 
noi. Apollo, re del sole e dell’idea di luce, 
manda i tuoi raggi e accendi la sacra torcia 
per l’ospitale città di Atene. E tu Zeus, dà 
pace a tutti i popoli della terra e incorona i 
vincitori della sacra corsa». Quindi la sacer-
dotessa ha detto al tedoforo: «Prendila e 
diffondila». 

La fiamma si è animata sulla torcia d’ar-
gento che le mani della sacerdotessa hanno 
accostato al braciere ad Olimpia. Da qui la 
fiaccola ha raggiunto lo stadio Panathi-
naikon di Atene, da dove è ripartita per il 
lunghissimo viaggio di 78mila chilometri 
che in 141 giorni, passando per le mani di 
11mila tedofori, porta lo spirito di Olimpia 
attraverso tutti e cinque i continenti, spin-
gendosi fino a Sydney. Dalla città australia-
na inizia il riavvicinamento verso la Grecia, 
per l’apertura dei Giochi il 13 agosto. Ver-
ranno toccate tutte le città che hanno ospi-
tato le Olimpiadi, Roma compresa, dove la 
torcia arriverà il 28 giugno, fino a Pechino, 
prossima sede olimpica, e Mosca, ultima 
tappa prima di Atene. 

Lea Valeri 

http://www.larchetipo.com/
mailto:sagramor@tin.it


 
 

 

3 
Sociologia 

 

Chi invoca la pena di morte, si prefigge due risultati: da una parte desidera pareggiare un debito di 
giustizia rimasto in sospeso, e dall’altra, eliminando il reo del delitto, garantirsi che questi non reiteri 
il crimine a danno della società, e quindi utilitaristicamente anche di chi invoca l’estrema punizione. 

La realtà è ben diversa. Innanzitutto l’eliminazione di una vita umana non pareggia un conto, 
semmai aggiunge una perdita all’altra. E inoltre, e soprattutto, non raggiunge lo scopo di creare un 
deterrente esemplare per chi volesse commettere lo stesso reato in seguito. La cronaca ci dice che al 
mostro di Boston seguono quelli di Rostov e di Marcinelle. La linea rossa del delitto non viene spez-
zata dal timore che un assassino ha di pagare con un ergastolo, o peggio con un’esecuzione capitale, 
la propria criminosa condotta. Galera e forca spaventano la gente per bene e timorata di Dio, non certo 
il pirata o il sadomasochista, i quali mettono in conto anche la propria rovina pur di poter concludere 
un’azione delittuosa che procuri i vantaggi materiali di un bottino o il raggiungimento di un piacere 
depravato a soddisfazione di una patologica devianza mentale e psichica. 

Ma c’è una ulteriore e piú sottile motivazione da rilevare: l’esecuzione di un colpevole, la sua can-
cellazione fisica dal consesso sociale, vogliono in qualche modo, velato, sottinteso e non dichiarato, 
scindere l’entità umana di chi condanna e commina la punizione esiziale da quella del condannato, 
affermando cioè al cospetto della storia che nulla collega, sia in termini morali sia in termini civili, il 
soggetto comminante la pena all’oggetto vittima che la subisce. Nessun legame di affinità, correità o 
connivenza con il colpevole da segregare o con il condannato da giustiziare: entrambi sono mostri che 
si sono fatti da sé, sono nati da una sorta di oscurità animica, da torbide, ignote e inqualificabili sostanze 
ideali e sentimentali, specifiche di quel tipo umano. Niente a che vedere e spartire con l’adamantina 
natura e coscienza di chi si erge a giudice e carnefice. La morte stessa del soggetto criminale attesta e 
certifica tale principio: una dicotomia totale e irreversibile dal contesto sociale dal quale il reo stesso 
si è alienato perché incapace di assimilarvisi accettandone le regole. Glielo ha impedito la costituzione 
non solo fisiologica, ma anche intellettiva, morale e spirituale. Eliminandolo, si vuole risolvere l’in-
congrua promiscuità, l’avulsa individualità ribelle e spuria. Peraltro, s’intende, come si potrebbe recu-
perare il reo a una convivenza virtuosa col resto di una comunità che ha subíto un danno irreparabile 
e atroce dalla sua azione delittuosa? 

È proprio questo voler prendere le distanze, 
distinguersi moralmente e fisiologicamente da 
un soggetto criminale, che rende l’azione puni-
tiva – prigione o pena di morte – in qualche mo-
do egoistica e di comodo, quasi autoassoluto-
ria. Eh sí, perché, in definitiva, il reo è un pro-
dotto della società che lo condanna e lo elimina. 
Magari ciò non risulta dai dati del momento, 
forse la sua inclinazione al male e alla trasgres-
sione parte da lontananze ancestrali, si annida 
nella rete del corredo cromosomico in forma la-
tente, ha raccolto lungo la linea ereditaria impulsi 
animici, gravami karmici in grado di viziare la 
tenuta cerebrale e neurologica, fino a diventare 
carattere peculiare. E come non collegare quel-
l’apparato fisiologico, animico e neurotico all’eli-
ca molecolare di tutta l’umanità, che si mescola, 
s’interconnette, si condiziona per osmosi? Come 
poter affermare in tutta onestà che il Minotau-
ro non sia in poca o grande misura il risultato di 
tante, innumeri, innominate cadute fisiche e mo-
rali di tutta l’umanità dai primordi al presente? 
Come non sentirsi in qualche modo correi, sodali, autori magari inconsci di un prodotto che sentí la 
brutalità degli istinti propri dell’uomo nella sua universale tipicità e identità? 
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Di fronte all’uomo terminale di un atavico processo degenerativo psicosomatico, non possiamo 
tirarci fuori da una chiamata di correo: siamo persone informate dei fatti, testimoni renitenti e reti-
centi della scaturigine primeva del male, di cui il condannato è portatore. Giustiziandolo o reclu-
dendolo a vita, noi mutiliamo e segreghiamo noi stessi. Non sciogliamo alcun nodo. L’uomo che 
sbaglia e cade non è un’entità semplice, ma un enigma gordiano; non lo si può tagliare per  superfi-
cialità o impazienza. Lo si deve semmai capire, sceverando magari il grumo di complicazioni storiche 
che lo hanno plasmato e che vanno annotate a sua discarica come alibi e attenuanti. Dobbiamo, e 
non solo cristianamente ma anche pragmaticamente, assumere su di noi il rischio vitale della reitera-
zione, che è sí l’estremo sacrificio gratuito cui ci sottoponiamo, ma costituisce la chance che la natura 
accorda a ogni suo componente affinché evolva attraverso la riparazione degli errori, avendone capito 
la non convenienza. Ecco, bisogna convincere, illuminare, non precipitare nel buio definitivo chi ha 
necessità di luce.  

Questa preziosità insostituibile della persona umana, da cui scaturisce l’esigenza di conservarla al 
meglio della dignità di ruoli e funzioni, e di recuperarla se fallisce, ci porta ad aprire il discorso delle 
risorse umane. Termine questo che oggi viene usato in senso rovesciato da chi gestisce il potere eco-
nomico e politico, vale a dire che sta ad indicare l’individuo inteso come risorsa da adoperare, vuoi 
per fini militari vuoi, ma piú di recente, quale forza di lavoro da impiegare secondo le strategie di mas-
simo utilizzo elaborate dai guru del budget, del target, del low cost, del turn-over, del co.co.co, del 
multifunzionale, in uno spirito globale di usa-e-getta, o al meglio di usa-e-ricicla. E tutto ciò non in 
una lungimirante, liberistica previsione di benessere erga omnes, di miglioramenti duraturi e a largo 
raggio, ma piú egoisticamente per accumulare colossali e tentacolari fortune, personali o familiari. 

La legge del mercato, con la sua forte connotazione di competitività e al tempo stesso di erratica 
precarietà, ha portato le pratiche capitalistiche a invischiarsi sempre piú nella palude dell’aggiotaggio e 
della cinica quanto ottusa speculazione monetaria che ha finito col danneggiare, dopo i risparmiatori, i 
consumatori e i lavoratori dipendenti, gli stessi operatori e manager, che hanno sostituito l’intra-
prendenza spregiudicata ma positiva con una furbizia di basso profilo e di ben miopi visioni socio-
economiche. I tristi frutti di tali procedure sono corruzione, protezionismo e sfiducia verso le forze pro-
duttive, e verso le istituzioni che riguardo a queste dovrebbero vigilare, controllare e, in caso, sanzionare.  

L’etica deontologica che Platone riconosceva alla natura intrinseca dell’uomo e che lo porterebbe 
sempre e comunque a compiere il proprio dovere nel migliore e piú funzionale dei modi, è stata, come 
molti altri princípi basilari del decalogo morale, asservita al profitto a breve scadenza, alle pratiche 
speculative, al carpe diem dei giochi monetari e finanziari in cui politica ed economia celebrano fasti e 
alleanze comuni, a scapito delle garanzie per i risparmiatori o i semplici uomini della strada. Un umore 
di precarietà e di insicurezza serpeggia ormai nelle pieghe delle comunità a livello locale, nazionale e 
mondiale. La globalizzazione, oltre a trasferire da un continente all’altro la zanzara tigre e altre piaghe 
infestanti, ha diffuso e continua a farlo, a un ritmo che sembra incontenibile, la tabe dell’emigrazione 
di massa, collassando le economie già debilitate, erodendo, quando non sottoponendo a totale oblitera-
zione, i patrimoni etnici e culturali, stravolgendo i costumi e allo stesso tempo inflazionando il tessuto 
sociale dei popoli riceventi i flussi migratori, creando di fatto processi ricattatori a danno delle forze di 
lavoro autoctone. 

E tutto questo, perché a monte e alla radice di qualsivoglia progetto economico e politico dei go-
verni e delle istituzioni risiede la scarsa o inesistente considerazione per l’entità sacrale della persona 
umana, vera e unica risorsa da rispettare e aiutare ad evolvere in senso civile, intellettuale e spirituale. 

Questo è il mandato inderogabile assegnato ai governi del mondo. Poiché se un uomo fallisce o 
muore, non potremo chiederci “per chi suona la campana”. Il monito e l’avviso saranno per tutti noi. 
Detenzioni, pene capitali, divieti, sanzioni, punizioni e costrizioni, vale a dire il codice al posto del 
vangelo, ecco i segnali del nostro fallimento etico, filosofico, economico, teologico e politico. Abbiamo 
finito col non volerli mettere nel novero delle globali inadempienze della nostra civiltà, li rimuoviamo 
con eccessiva autoindulgenza. Eppure è qui il nodo da sciogliere, non da recidere in un raptus di 
insofferenza, o peggio di sacrilega vituperazione. 

La vittoria finale sarà, se cosí vorremo, la redenzione e la sublimazione, dalla prima all’ultima 
creatura. 

 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
     rratici percorsi ti conducono 
a un mondo costellato di rovine: 
s’ergono a baluardo, muro spesso 
d’opera incerta. Dove sei diretto, 
e cosa speri di trovare quando 
avrai passato il limine di pietra? 
E dentro, che viatico ti parla? 
Dicono i saggi che a una certa età 
l’anima si rifugia in un segreto 
giardino della mente, un viridario 
ingombro delle cose tralasciate 
lungo il sentiero della vita, oggetti 
gravosi da portare, o invano amati 
e dolorosi. Un luogo immaginale 
circonfuso di cielo, e perciò detto 
con estrosa pietà locus ceruleus. 
Lí solitario, in quella luce equorea 
da fondale marino, ti riposi, 
e trova pace la memoria mentre 
lo sguardo vaga a fare l’inventario 
dei riposti valori. O almeno tenta. 
Ché rapida al contatto si ritrae 
la mano mentre l’occhio già sedotto 
da lusinghe visive si distrae 
dall’impatto penoso coi ricordi. 
E sei di nuovo in fuga, riprendendo 
la via di sempre, quella che t’insegna 
una diversa, acuta solitudine: 

 
 

non permanenza avulsa, abbandonata 
tra le reliquie del passato, ma 
nel flusso della gente che cammina, 
viva spora dinamica, smarrita, 
tu particella espulsa, ripudiata, 
aliena alle fusioni, alle simbiosi, 
refrattaria agli scambi delle osmosi, 
alle coinvolgenti permeazioni. 
La sorte sembra voglia destinarti 
nella corrente a fluitare e non 
a farti dalle onde assimilare. 
E ancora, non è questa la ragione: 
forse perdesti il regno dell’infanzia, 
qualcuno te lo tolse con la forza 
e da sempre lo cerchi, ne sei esule. 
Ogni forma del mondo lo ricrea. 
Vedi miraggi nel vagabondare, 
nuvole all’orizzonte sono torri 
smerlate nell’azzurro, lampi evocano 
fuochi di benvenuto al pellegrino, 
il vociare dei pini folla in giubilo. 
L’ombra piú scura valica il fossato 
e tu la credi ponte levatoio, 
la percorri, si aprono i battenti 
dell’antico portale, forte cigolano 
i cardini rimossi dalla ruggine. 
Ma è solo il vento, e un varco tra le pietre 
che restringe in un sibilo l’immenso 
fiume sonoro, e un canto di cicale. 
S’alzano in volo passeri dall’erba 
che ruderi proteggono. Il vilucchio 
serpeggia alla ricerca di frescura 
dentro nicchie di porfido, ma intorno 
balena a tratti un verde già pervaso 
dai riflessi dell’oro. Incontenibile 
l’estate è qui, vulcano e precipizio 
nei bollori magmatici, deserto 
percorso dai simun, vasto crogiolo 
cui, noncurante di bruciore e arsura, 
sfuggi cosí. Piú oltre vedi splendere 
ai lati del sentiero che ti attende 
piú serene pasture, e nuovi sogni 
ti prendono per mano, ti accompagnano. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Azione interiore 
 

Vi è sempre un momento, nella vita di ciascuno (o piú momenti, dipende dal proprio 
individuale destino) in cui si è chiamati a confrontarsi con una forza di dedizione assolutamente 
libera. Vi è la possibilità, in questi momenti, di donare senza che possa esservi pretesa d’alcuna 
contropartita. 

Una volontà profonda deve allora animarci, volontà profonda che è una con le nostre con-
vinzioni piú intime, con quella parte di noi stessi che si è soliti indicare come “Io”, che può farci 
prendere delle decisioni incondizionate, del tutto gratuite perché dominate da una visione che 
si può accettare o respingere: ma che, se accettata, conduce al cuore dell’“altro”.  

Se questo avviene, se tale volontà profonda è in azione, si mette allora in moto una forza 
profonda che non solo va incontro, ma cambia il destino. Generando azioni libere, si creano le 
premesse affinché, nella nostra vita e nel mondo, irrompa il fantastico, il meraviglioso, l’im-
possibile.  

L’ineffabile che diventa realtà è sospeso da ogni nostra paura.  
Ogni volta che dubitiamo, che non riusciamo ad avere fede, ossia fiducia, nella realtà del 

Mondo Spirituale, ogni volta che la nostra volontà di evocazione della inarrestabile forza dello 
Spirito fa difetto – forse perché in realtà non “vogliamo liberamente” come è indicato dal Cristo 
nel Vangelo di Giovanni*, ma desideriamo soltanto, dipendendo dunque non da noi stessi ma 
da un nostro desiderio o dal suo inverso, la paura di non ottenere ciò che desideriamo – ecco 
che ci sembra di colpire l’aria e tentiamo di afferrare fantasmi. 

Ma ogni volta, immancabilmente, che riusciamo a “chiedere” il miracolo al Mondo Spirituale, 
nel modo dal Cristo stesso insegnato, cioè ad ac-cor-dare la nostra volontà profonda con quello 
che veramente, profondamente e senza passioni o timori, consideriamo giusto, ecco che arriva 
la risposta, per vie che hanno sempre il segno profumato di un piacevole e sorprendente 
incontro. 

Lasciare la presa (dei desideri e delle correlative paure) equivale a lasciar agire la volontà 
nostra piú profonda, che è una col Cristo; e dunque si-
gnifica chiedere nel Suo nome, lasciare accadere ciò che 
è giusto, attendendo l’inaspettato con la tranquilla sere-
nità di colui che sa che qualsiasi cosa accada, ebbene sarà 
sempre per il meglio. Domandare senza nulla sperare né 
temere, evocando per giorni, per mesi e per anni ciò che 
– in immagine interiore viva – corrisponde a quello che 
liberamente vogliamo e che, per questo, si ac-cor-da con 
la libera volontà creatrice delle forze che tessono il destino 
dell’Universo. 

Volere come vogliono gli angeli: i quali non con la fredda 
analisi di bilancia, metro e numero, creano, ma con inten-
zioni gonfie di tale potenza di vita e luce, da divenire real-
tà oggettiva, fatto misurabile, giungendo fin nella trama 
della realtà sensibile, a sua volta dominio dei principati di 
questo mondo. 

Grifo 
 

 

*«Rimanete in me, e rimangano in voi le mie parole; che vogliate 

[per libera scelta], domandate e vi accadrà». 
 

(Giovanni, 15,7). 
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AcCORdo 

 
Discesa nell’Ade e ritorno con molto carico d’ombra e necessità urgente di rivedere “le stelle” e il 

Sole, la Luce, l’essenza. Discesa per necessità, riascesa per volontà. Nessuno ha colpa di nulla: occorre 

una infinita compassione, per poter rivolgere al Divino un’infinita preghiera: che divenga prodigio nel-

l’umano. È questa piú vasta comprensione che libera l’anima dalle piú intime barriere soggettive, cosí 

che essa possa accogliere le forze del miracolo, silenziosamente. Nulla appare: è tutto nella scena interiore, 

anche se il miracolo è visibile. Cosí ho ritrovato l’amicizia di Dei che da tempo non riuscivo a vedere: 

ho ritrovato il suono, la musica, il linguaggio, la poesia, ma è tutto segreto nell’anima: non è la poesia 

che può divenire poesia umana, scritta: questo potrebbe essere, ma non ve n’è il tempo. Urge l’azione 

interiore, la piú pratica, la piú volitiva, proprio per fraternità e generosità, per offerta di sacrificio. Ma 

occorre tutta la forza, la capacità di superare ogni disinganno. 

Sono ore di intenso lavoro interiore, di barriere da superare, di nodi da sciogliere. E altro non v’è, 

come livello di superamento, che l’assoluto ekagrata: la chiave di tutto. Quale che sia la tempesta, la 

confusione, l’ostacolo, questa assoluta libertà del pensiero convergente in sé, anzi ritrovante se stesso 

nel puro concetto, colmo solo della propria virtú universa, potente aereamente e distaccatamente della 

propria sintesi, vivo della sua vita, è il lampo liberatore dell’Io. 

Con questo risorgere ho la misura esatta dei valori terrestri e di ciò che veramente merita essere vo-

luto e affermato sino in fondo, oltre tutto. Questo è decisivo per l’assunzione delle forze: quelle che 

vengono donate dal Mondo Spirituale se si è veramente indipendenti dagli attaccamenti terrestri: onde 

non sia fatto un uso non giusto di esse. Le forze che servono la giusta direzione del mondo: quelle che 

si estrinsecano nella forma della pura coscienza come pensiero vivente, come potere immateriale e 

tuttavia irresistibile del pensiero, come virtú di splendore creativo estracorporeo.  

Continua la pressione degli eventi, l’incalzare delle difficoltà e delle parvenze: ma il ricordo-folgore è 

con me la luce del contenuto ultimo, che è all’inizio e alla fine, mi diviene pre-

senza della forza. E, quale che sia la stanchezza e 

l’oscurità, il pensiero-folgore attraversa tutto, non 

arrestato da nulla, e mi libera a ogni livello. E o-

gni volta ritrovarlo, ogni volta vincere di nuovo, 

per Amore di Colui che è la forza “unigenita” in 

noi, il vasto Animatore, l’assoluto guaritore. 

Oggi, Ascensione, il mistero dell’altezza-pro-

fondità dell’etere solare inserito come forza nella 

Terra dal Logos: il segreto dell’ascesa al Cielo, 

come un realizzare nel profondo le forze basali 

della Terra: un contenuto difficile a esprimere, 

ma palpitante come impulso dell’anima: il Logos 

diviene potere di ascesa al Cielo, che non si e-

sprime come fuga dalla Terra, bensí come forza 

liberatrice della Terra, operante nel profondo del 

cuore. L’Ascensione è l’ascesa alla figura di Luce, 

che l’Amore solo può ricostituire come realtà ope-

rante sulla Terra. Non evasione nel Cielo, ma ca-

pacità di fondare il “celeste” nella terrestrità.  
 

Massimo Scaligero 

 

Da una lettera dell’11 maggio 1972 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

La gallina antistress 
   

Una nuova moda per combattere lo stress sta 
impazzando nel Regno Unito: la gallina urbana. 
Un pollaio in miniatura, chiamato “eglu”, dotato di 
una porticina, una finestra e un vano ove deporre le 
uova, può ospitare comodamente due chiocce nel 
terrazzo di casa. Se ne contano già circa 200.000 
nella sola capitale inglese. I fortunati possessori 
asseriscono che nulla è meglio, dopo una faticosa 
giornata, che il rilassarsi in compagnia dei sim-
patici pennuti. La moda arriva dagli Stati Uniti, 
dove la gallina antistress ha già conquistato gli 
yuppies di Wall Street. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
NNNulla è meglio del pollo 
per stornare il tracollo. 
L’inedito concetto 
ispirante il progetto 
della gallina urbana 
che fa da toccasana 
viene del Regno Unito 
ma è stato concepito, 
terapia un poco astrusa, 
dagli scienziati USA. 
La chioccia sul terrazzo 
lenisce lo strapazzo. 
Dotata di un eglu 
rende ancora di piú. 
Il soggetto esaurito 
è di colpo guarito 
se con lei si trastulla, 
la vezzeggia e la culla. 
E cosí la gallina 
ritenuta cretina 
il suo cliché rinnova: 
guarisce e fa le uova. 
 

Egidio Salimbeni 

Sacro dev’essere il canto 

che il mio spirito libero intesse 

e sacro 

benedica la terra in cui si espande 

e gli uccelli, le piante, 

gli esseri e le cose. 
 

Alda Gallerano 

   

NNNon mi tentare col suono morbido, 

cuscino di piume vuoto sul nulla 

parole non umane senza senso 

gioco fatto di niente per nessuno. 

 
È dalla vita che ogni giorno vince, 

è dal sentire profondo nel sangue 

che forse nasce un suono musicale 

un armonico essere di luce. 

 
Pensando una poesia, esce nel mondo 

un ritmo, un equilibrio contro il male, 

contro il disordine che uccide l’uomo, 

un lieve soffio dorato d’amore. 

 
Camillo Righini 

Un tramonto colto dal sapiente obiettivo 
del nostro giovane lettore Michele Beccia 
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Tripartizione 

 

 

Ricorda loro di stare sottomessi alle potestà e alle autorità, di obbedire, 
di essere disposti ad ogni opera buona, di non sparlare di nessuno, di non 
essere litigiosi ma arrendevoli, dimostrando ogni mansuetudine verso tutti 
gli uomini. (a) 

San Paolo Lettera a Tito 
(3,1-3). 

 

«Non mi parlate di Stato e degli uomini di Stato – interruppe Filina – 
non me li posso immaginar altro che con una parrucca, ed una parrucca, 
sia pur sulla testa piú veneranda, suscita sempre nelle mia dita non so 
quale moto convulso; mi prende allora una voglia matta di tirarla giú dal 
degno cranio del suo proprietario, di gettarla in mezzo alla stanza, di farci 
quattro salti intorno e di burlare la zucca pelata». (b) 

 

Goethe  Il noviziato di Guglielmo Meister  
(Libro II, capitolo IV). 

 

Ora, il gregge è pericoloso che sia in mano al cattivo pastore, mentre è 
importante che sia nelle mani del buon pastore, perché le greggi sono la 
massa ingenua, primitiva, che al massimo arriva al razionalismo, ma non va 
oltre e perciò prende il pensiero dagli altri. E se questo pensiero lo prende 
da coloro che hanno il compito di arrestare l’evoluzione dell’uomo, allora 
la massa diventa pericolosa. Però non guardiamo questa massa, guardiamo 
coloro che sono responsabili culturalmente, intellettualmente. (c) 

 

Massimo Scaligero, Seminario Solare, 12 aprile 1978 
in « Graal» N. 47-48, Edizioni Tilopa, Roma 1994. 

 

 

 

 
 

Le tre generazioni del secondo dopoguerra 
 

All’inizio del secolo e del millennio, qualcosa di profondo cambiò l’Europa dall’Atlanticus agli Uralis. 
Le popolazioni di quelle Province iniziarono a trasformarsi, evolvere e maturare, con inconsueta rapidità. 
Ormai erano passati circa sessant’anni dall’ultimo conflitto mondiale che aveva sancito il dominio dello 
Stato Guida e l’affermazione delle forze di morte dell’Impero d’Occidente. Sessant’anni rappresentano 
all’incirca l’incarnazione di tre generazioni. Ovviamente le generazioni sono un’astrazione in quanto anno 
dopo anno, mese dopo mese, esseri diversi s’incarnano sulla terra. Oltretutto diversi spiriti di popolo 
rendono diversi questi nuovi arrivati. Eppure, in quello scorcio di secolo, prevalsero alcune caratteristiche 
generazionali. 

 
a) La prima generazione visse la devastazione della guerra 
e fu quella che subí in pieno lo sfacelo di quel mondo antico. 
Questa generazione, dal 1945 in poi, ricostruí economica-
mente e giuridicamente l’Europa (nei limiti di quanto con-
cesso dall’Impero). Con questa generazione tramontò l’epo-
ca dei nazionalismi romantici. Fu una generazione che subí 
la mancanza di anima cosciente rispetto a quanto richiesto 
da quei tempi tanto duri dominati da chi, come gli anglo-
foni, deteneva in modo istintivo questa forza. I migliori fra 
questi europei, furono ligi ed obbedienti alla Patria e alla 
potestà degli Stati che li rappresentavano. Fu questa una 
generazione che pagò cari gli errori di Stati unitari in cui Spiritualità, Economia ed elemento Giuridico erano 
assommati in un unicum inscindibile. Se in Italia e in Germania avessero prevalso le forze della Tripartizione, 
le cose sarebbero andate diversamente. Ma la situazione critica di quel mondo era già iniziata negli anni ante-
cedenti alla grande guerra del 1915-18, in cui furono piegati gli Imperi Centrali. 
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b) Venne il tempo della seconda generazione. Costoro subirono lo sfacelo 
sociale determinato dall’avvento dei tempi nuovi. Nulla di ciò che acca-
deva nell’Occidente era ormai accettato tradizionalmente. Il corpo sociale 
fu devastato dal relativismo, e la cosiddetta emancipazione slegò le masse 
da ogni legame accettato in precedenza. Con il pretesto dell’emancipazione 
femminile, le casalinghe d’Europa e dello Stato Guida furono sospinte nel 
mondo del lavoro, affinché avessero la possibilità di diventare un’ulteriore 
massa consumatrice di beni. 

Le famiglie iniziarono a sfasciarsi, mentre sugli esseri femminili gra-
vava il peso di una doppia responsabilità. Nel frattempo, i popoli perdevano 
le loro consuetudini tradiziona-
li, ma le abbandonarono troppo 

presto rispetto al giusto processo evolutivo.  
L’Occidentalizzazione totale era avviata, la cultura anglo-

fona trionfava ovunque. L’astrattismo, l’istintività e l’intellettua-
lismo nell’arte impoverivano il mondo. La seconda generazione 
europea dopo la guerra fu detta “del ’68” a causa dei moti stu-
denteschi di quegli anni, iniziati a Parigi nel maggio del 1968. 
Essa perse anche i forti impulsi religioso-cultuali dei padri e ri-
mase impigliata nelle tele della ideologia. Fu una generazione 
che pagò cara l’illusione di una libertà esteriore e dello sberleffo 
all’ordine antico come sinonimo di liberazione interiore. Fu 
dunque una generazione che contribuí ad abbattere le antiche 
illusioni e le consuetudini.  

All’interno di questa seconda generazione, pochissimi eb-
bero il compito di tenere viva la fiaccola della Comunità Solare. Un Maestro di somma levatura s’incarnò in 
Esperia, salvando con la sua opera il corso dell’evoluzione umana. Si preparò così il passaggio del testimone. 

 

c) La terza generazione europea si trovò in una specie di 
deserto dell’anima. Questi ultimi arrivati si scissero cosí 
in due tronconi: da un lato i piú deboli, il gregge, travolti 
da quel vivere infausto, dall’altra i piú forti, capaci di re-
agire interiormente e mettersi in cammino alla volta di 
qualche oasi di spiritualità. (Vedi L’Archetipo, gennaio 
2004). 

L’insuccesso sul piano 
politico e ideologico degli 
errori della generazione 
precedente erano sempre 
piú chiari e ben visibili a 

tutti. Costoro capirono che la politica non era la strada da intraprendere. 
Ciò che cambiò il mondo non fu quindi la nascita di un partito nuovo, ma 
la nascita di uomini nuovi. Essi restarono non visibili molto a lungo, in 
quanto dovettero sperimentare il mondo sotto forma della molteplicità e 
dell’egoismo in tutti i suoi aspetti, ma che fossero particolarmente forti e 
saggi lo si notava fin dalla piú tenera infanzia. Non si distinguevano soltanto 
per l’intelligenza, ma anche per la sensibilità, la capacità di dominio del 
mondo meccanico e l’intuizione. 

Fra di essi, ad esempio, v’erano bambini che mal sopportavano la musica 
d’importazione Occidentale: la consideravano blasfema e sceglievano istin-
tivamente la musica classica. Altre volte quei ragazzi rifiutavano l’appren-
dimento barbaro delle scuole di quel tempo antico. Sentivano quasi con 
naturalezza il richiamo dell’Occulto in tutte le sue forme.  
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Il controllo dell’immaginario giovanile da parte dell’Impero d’Occidente 
 

L’Impero, in un certo qual senso, percepiva questo problema e cercò di correre ai ripari. Ad un certo punto 
lo Stato Guida fu costretto, pur di mantenere il dominio dell’immaginario giovanile, di concedere e favorire la 
divulgazione di opere artistiche di genere fantastico a sfondo magico, in quanto era quello l’argomento domi-
nante richiesto. Dal Dominus degli Anelli ad Harri Potterus, tutta l’edi-
toria doveva appagare la sete spirituale delle giovani generazioni. L’Im-
pero però cercava di limitare il danno spostando sempre troppo indietro 
o troppo avanti (nel tempo) le immaginazioni evocate. Lo Stato Guida 
attinse a piene mani dalla mitologia anglo-celtica, e per un breve pe-
riodo agli imperiali sembrò possibile controllare questi impulsi nel ci-
nema, nell’editoria e nei videogiochi. Fu un’illusione, che ebbe come 
effetto collaterale la crisi del razionalismo ingessato nelle arti espres-
sive. L’Impero stava ormai perdendo il controllo dell’immaginario 
fantastico, mentre nuove idee dilagavano attraverso impreviste forme 
di comunicazione. All’interno dello stesso Stato Guida proliferavano 
migliaia di siti informatici della Retem, in cui si accusava la corte impe-
riale di pratiche nefaste. Era una cosa inaudita ed incontrollabile. 

Gli esseri meno evoluti delle giovani generazioni vivevano ancora 
lo spirito di ribellione della generazione che li aveva preceduti, quella del ’68. Per costoro erano pronte 
proposte sempre più innaturali e trasgressive. I cantanti alla moda ormai erano tutti assatanati e richiama-
vano i demoni con allusivi gesti delle mani. La forbice tra i due gruppi si allargava… 

 

Pensieri inconcepibili che improvvisamente appaiono naturali 
 

Un immenso percorso evolutivo divideva ormai i nonni dai nipoti. Furono cosí concepiti pensieri che i 
nonni ed i padri non avevano avuto possibilità di concepire. Tutti questi fenomeni di evoluzione arrivarono 
sotto forma culturale e spirituale. Man mano che le forze dell’Io raggiungevano questi giovani che stavano 
crescendo, il mondo cambiava, cambiavano soprattutto gli stati d’animo (état d’esprit). Fu inevitabile che 
questi cambiamenti prima o poi investissero anche le politiche delle vecchie Province. Possiamo asserire con 
certezza che alcune istanze di indipendenza, dall’Impero d’Occidente ritenute inconcepibili nell’ultimo decennio 
del 1900, dai primi anni del nuovo Millennio si manifestarono con forza anche fra le masse europee. La cosa è 
a dir poco strabiliante, in quanto usciva dagli schemi con cui l’Impero pensava di costringere all’obbedienza i 
popoli d’Europa. 

 

Europa, terra di mezzo fra Oriente ed Occidente 
 

L’Europa stava lentamente ritrovando l’autocoscienza del suo essere un soggetto Terzo, parimenti distante 
dal materialismo Occidentale come dal sacramentalismo Orientale.  

Distante dalle forze vitali della corruzione materialistica d’Occidente (al servizio dei demoni arimanici e 
dalle loro forze di morte), e parimenti distante dalle aspirazioni ad un paradiso spirituale trascendente che 
strappasse l’uomo dalla terra. Che cosa servivano i kamikaze della Mezza Luna se non una folle aspirazione 
luciferica? 

Naturalmente per affermare la propria potenza lo Stato Guida sosteneva come sempre la regola binaria. Da 
una parte il benessere e l’industrializzazione con il modello liberaldemocratico, dall’altra la superstizione 
oscurantista e povera. La grancassa mediatica (e medianica) del regime imperiale batteva e ribatteva quindi 
sull’idea che da una parte vi fosse l’Occidente democratico mentre dall’altra vi fosse il Male, l’arretratezza, la 
mezzaluna dell’Oriente fanatico. Ad esempio in Esperia giornalisti e scrittori di regime tentavano di attizzare a 
piú riprese un viscerale odio contro tale fanatismo. Ma i popoli europei apparivano sempre meno convinti che 
la causa del male risedesse nel delirio sacramentalista dei maomettani pronti ad immolarsi in attentati suicidi.  

Stava facendosi lentamente strada l’idea che l’Europa dovesse porsi centralmente e cristianamente rispetto 
ad un Occidente materialista e ad un Oriente sacramentalista.  

Europa, come terra di mezzo. Così fu chiamata l’Europa: la Terra di Mezzo, rubando dalle nebbie del 
passato mitico dello scrittore Tolkien un’intuizione profondamente viva ed attuale per quell’epoca. 

 

Salvino Ruoli 
 



 
 

  12 
Pubblicazioni 

 
 

«Io non sono di nessuna epoca né d’alcun luogo; al di fuori del tempo e dello spazio, il 

mio essere spirituale vive la sua eterna esistenza, e, se m’immergo nel mio pensiero risa-

lendo il corso delle età, se estendo il mio spirito verso un modo di esistenza lontano da 

quello che voi percepite, io divento colui che desidero. Partecipando coscientemente 

all’essere assoluto, regolo la mia azione secondo l’ambiente che mi circonda. Il mio nome è 

quello della mia funzione e io lo scelgo, così come la mia funzione, perché sono libero; il 

mio paese è quello dove fisso momentaneamente i miei passi. Datatevi da ieri, se volete, 

allungandovi degli anni vissuti da antenati che vi furono estranei; o da domani, per 

l’orgoglio illusorio di una grandezza che non sarà forse mai la vostra. Io, io sono colui che 

è. ...Eccomi: sono nobile e viaggiatore; io parlo, e la vostra anima freme riconoscendo anti-

che parole; una voce, che è in voi, e che aveva taciuto da molto tempo, risponde all’appello 

della mia; io agisco, e la pace ritorna nei vostri cuori, la salute nei vostri corpi, la speranza 

e il coraggio nelle vostre anime. Tutti gli uomini sono miei fratelli; tutti i paesi mi sono cari; 

io li percorro perché, ovunque, lo Spirito possa discendere e trovare una strada verso di 

voi. …Come il vento del Sud, come la rifulgente luce del Mezzogiorno che caratterizza la 

piena conoscenza delle cose e la comunione attiva con Dio, io vengo verso il Nord, verso la 

bruma e il freddo, abbandonando ovunque al mio passaggio qualche particella di me stes-

so, spendendomi, diminuendomi ad ogni sosta, ma lasciandovi un po’ di luce, un po’ di ca-

lore, un po’ di forza, fino a quando io non sia infine fermato e fissato definitivamente al 

termine della mia carriera, all’ora in cui la rosa fiorirà sulla croce. Io sono Cagliostro». 
 

Cagliostro, 1786 
 

Da  Marc Haven, Il Maestro sconosciuto: Cagliostro, pp. 352-353 
 

Nel Settecento, quando già il legno 

tarlato e marcio della struttura sociale 

d’un Ancien Régime, ormai esausto, co-

minciava a dare segni di cedimento e si 

preparava a crollare rovinosamente, ap-

parvero in Europa, destando ovunque 

curiosità e sconcerto, figure enigmati-

che di Maestri spirituali, Iniziati capaci 

di parlare ai cuori e alle anime il lin-

guaggio arcano dell’antica misterioso-

fia, ma anche d’incitare al coraggio di 

esser fedeli alla tradizione sacra della 

Sapienza Santa, andando oltre le forme 

che, come morte spoglie, l’inesauribile 

creatività estraformale dello Spirito la-

scia dietro di sé, quali vestigia e orme 

del suo eterno cammino. Come emer-

se da un Centro spirituale segreto ap-

parvero personalità investite della mis-

sione di dare gli impulsi decisivi per 

un’azione spirituale rinnovatrice della 

realtà individuale e di quella sociale. 

Impulsi capaci di ricollegare l’apparire  
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esteriore visibile con l’invisibile, occulta Realtà Spirituale. In 

Francia apparve la misteriosa figura di Martinez de Pasqually, 

col suo Ordine Kabbalistico, in Italia rifulse, invece, la luminosa 

personalità di Raimondo di Sangro, Principe di San Severo, che con 

la sua “egiziaca” loggia Perfetta Unione tanti impulsi dette al Ri-

sorgimento spirituale e civile d’Italia. Ma sicuramente le figure 

piú grandi, e piú misteriose, furono quelle del Conte di Saint-

Germain e di Cagliostro. La figura di Alessandro, Conte di Ca-

gliostro, è stata per oltre due secoli denigrata ed infamata con le 

accuse piú indegne. Egli percorse l’Europa, agendo con teme-

raria audacia a scuotere dal sonno letale le anime prigioniere 

d’una torpida inerzia, inconsapevoli della catastrofe che, come 

una bufera distruttiva, stava per abbattersi su un mondo che il-

lusoriamente cercava il suo sostegno nell’alleanza del Trono e 

dell’Altare.  

L’azione di Cagliostro, che recava il carattere dell’assolutezza dello Spirito, non cono-

sceva l’opportunismo e la mediazione di diplomatici tatticismi: essa si scontrò sia con la 

volontà di potenza e di immobilismo del clericalismo curiale, che con i pregiudizi e l’avver-

sione di una massoneria fatua e decadente. La sua azione fu eroica e generosa: portò alle 

anime assetate di conoscenza il “pan degli angeli”, come lo chiama Dante, della Sapienza 

spirituale, e ai malati del corpo e dell’anima la salute, la pace, la serenità. 

La figura di Cagliostro fu diffamata all’inverosimile dall’odio curiale e da quello ideologico. 

Persino gli esoteristi presero raramente le sue difese, quando non si unirono – come pur-

troppo frequentemente è avvenuto – alla canea schiamazzante dei diffamatori e degli ingiu-

riatori. Di questa situazione ne hanno approfittato cinici gazzettieri per diffondere ovunque 

libelli derisori nei quali, con calunnie e irrisioni, si sforzano di gettare letame su di lui e su 

ogni valore spirituale. 

Le uniche personalità di rilievo che in campo esoterico difesero, coraggiosamente, senza 

riserve e senza compromessi il Conte di Cagliostro furono Arturo Reghini, Rudolf Steiner e 

Marc Haven. Quest’ultimo fu autore, ai primi del Novecento, dell’unica biografia che felice-

mente unisce un eccezionale rigore critico e documentario con una rara penetrazione spiri-

tuale. Questa biografia, col titolo Il Maestro sconosciuto: Cagliostro, appare ora, per la prima 

volta tradotta in italiano, e mostra la figura del grande Iniziato in tutta la sua luminosità, in 

tutta la sua grandiosa eroicità.  

Il Dr. Marc Haven non era un intellettuale erudito, anche se la sua erudizione ad un certo 

punto era divenuta leggendaria: come detto nella Prefazione del libro, egli era un asceta 

adamantino. Scrisse Il Maestro sconosciuto: Cagliostro sia per rendere giustizia al grande 

Maestro ermetico e rosicruciano, sia per offrire al cercatore coraggioso un sentiero che lo 

avvicini all’aurea via dell’Iniziazione. Il libro è stato arricchito nella parte documentaria ed 

indica gli aspetti salienti della Via “egizia” di Cagliostro che in forma nuova – ma anche, ina-

spettatamente, interiormente identica – possono parlare all’asceta impegnato nella Via del 

Pensiero Folgore. 
Silvano Mirami 

 

Marc Haven, Il Maestro sconosciuto: Cagliostro, Editrice CambiaMenti, pp. LVII + 643, 

prima edizione italiana, tiratura limitata 990 copie, 25 euro. Indice ed altre informazioni 

dell’opera al sito internet  www.cambiamenti.com. 

http://www.cambiamenti.com/
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Alchimia interiore 
 
  4. L’oro e l’argento 

 

Abbiamo detto che la leggenda inclusa nel geroglifico della Materia Prima suonava: «En To 
Pan» (Uno il Tutto). Ciò significa che l’unità e l’infinita molteplicità sono confusi in uno stesso 
caos. Ma è possibile che il principio dell’unità si affermi; fissi se stesso, si faccia valere come 
elemento dell’assoluta determinatezza. Questa è appunto la qualità dell’Io che non comporta 
alcun cangiamento ed è stabilita in eterno; ma è nello stesso tempo la qualità dell’oro che nes-
sun agente esterno riesce ad alterare e che anche quando entra in combinazione con altri ele-
menti fa valere il proprio carattere. Gli alchimisti rappresentavano l’oro e quindi l’Io con un 
cerchio avente nel centro un punto. 

Il punto è l’unità, la determinatezza, l’Io che sorge dal caos e lo ordina in 
cosmo. Questo segno è al contempo il geroglifico arcaico del Sole. Dei due 
principi contenuti nella Materia Prima del caos – l’unità e la molteplicità – 
può venire a manifestazione anche il secondo. In questo caso la Materia 
Prima si restringe, s’incurva passivamente in attesa di ricevere una deter-
minazione dall’esterno. Ed ecco qui la rappresentazione simbolica della falce 
lunare, dell’Argento, dell’Anima capace di infinita determinazione. 

Così la Materia Prima si è scissa nei suoi due principi: l’Unità (l’Io, l’Oro, 
il Sole) e la Molteplicità (l’Anima, l’Argento, la Luna). 

 
 

La differenza tra la Materia Prima e l’Argento lu-
nare è la seguente: la Materia Prima è suscettiva di 
infinita determinazione, ma questa possibilità è atti-
va, sorge dal suo stesso seno in cui opera la forza 
unitaria dell’Io; invece l’Argento lunare contiene la 
possibilità dell’infinita determinazione in senso pura-
mente negativo. È come la cera capace di far rilevare 
qualsiasi sigillo che le venga impresso dall’esterno. 
L’Anima può generare all’infinito, ma ha bisogno per 
far ciò di essere di continuo fecondata dalla forza 
dell’Io. Questa verità è rappresentata cosmicamente 
dalla Luna che riceve e riflette la luce del Sole. 

 

  5. L’Arsenico e il Sale 
 

La Materia Prima, sommossa dall’impulso dell’Io, entra in attività e manifesta un 
principio propulsore che diventerà sempre più vigoroso. Possiamo rappresentare 
ciò con l’ideogramma della Materia Prima solcata da una verticale. 

Questo è il simbolo dell’Arsenico, del principio arsenicale, cioè dell’immensa viri-
lità cosmica, della forza divina, del vigore universale che suscita e sopporta mondi. 
Jacob Böhme usa lo stesso ideogramma per rappresentare il Salnitro, che egli 
chiama “il calore dal cui seno esce la luce”. È cioè il fuoco occulto, l’entusiasmo 
inestinguibile della creazione che pervade tutto il cosmo. Ma l’Arsenico è invero ancor più occulto 
che il Salnitro. È l’Anima cosmica da cui promana questo entusiasmo inestinguibile, questo calore 
onnipresente che cova i mondi; è la Virilità indefettibile da cui sprizza lo sperma fecondatore 
d’ogni esistenza. Questo sperma cosmico, questo Logos seminale è appunto il Salnitro. Ora capite 
perché il Salnitro è il fertilizzante per eccellenza della nostra Terra. Il Salnitro, pur se in piccole 
quantità, deve essere presente nel terreno perché questo possa produrre la vita vegetale. Lo stesso 
ideogramma vale dunque per l’Arsenico e per il Salnitro, cioè per la Virilità e per il seme della Viri-
lità. Si potrebbe usare lo stesso segno per indicare lo stato iniziale di calore su Saturno. 

Il principio femminile della Materia Prima (cioè quello della moltiplicazione, della 
molteplicità) può esaurirsi. In questo caso la Materia Prima si irrigidisce, assume 
una forma fissa, perde la possibilità di formazioni nuove. Vogliamo rappresentare un 
tale irrigidimento con una retta che solchi la Materia Prima in senso orizzontale. 
Con ciò abbiamo disegnato il simbolo del Sale, cioè della forma fissa e immutabile. È 
questo il segno del mondo fisico terrestre arimanizzato e del cadavere umano. 

Voi sapete dallo studio delle opere del Dottor Steiner che ogni processo salino nel nostro 
corpo equivale a un processo di morte. Ecco perché l’Ostia sacrificale della Messa non deve 
contenere il sale, elemento terrestre per eccellenza. 
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  6. I quattro elementi 

 

I due principi cosmici (Oro ed Argento) che abbia-
mo finora caratterizzati, possono venir considerati an-
che nella loro “discensione”. Nel processo evolutivo 
danno origine al Fuoco e all’Acqua. Il primo tende co-
stantemente all’alto, la seconda al basso, perciò, se-
condo questa loro natura, il primo viene rappresen-
tato in alchimia mediante un triangolo con il vertice in alto e la seconda mediante un triangolo 
con il vertice in basso. 

Il “Sale” (caratterizzato dalla retta orizzontale) agen-
do su questi due elementi provoca un arresto, una 
sincope della loro attività e così dal Fuoco si origina 
l’Aria e dall’Acqua s’origina la Terra. 

In alchimia l’Aria è Fuoco salato, come la Terra è 
Acqua salata. 

Questi elementi non vanno però identificati con ciò 
che noi percepiamo qui sulla Terra fisica come fuoco, aria, acqua e terra. A questo stadio della 
loro discensione sono forze prive di ogni qualità fisico-materiale e corrispondono ai quattro eteri 
che noi conosciamo nella Scienza dello Spirito. 
 

  7. La Quintessenza 
 

La Tetrade degli Elementi può essere rappresentata ancor più 
schematicamente da una croce. I quattro bracci della croce in-
dicano rispettivamente: quello in alto il Fuoco, quello in basso la 
Terra, quello a destra l’Aria e quello a sinistra l’Acqua. 

Il punto d’intersezione delle due rette, qualora venga rimar-
cato, vale come simbolo della Quintessenza. 

La Quintessenza è dunque ciò che di non 
dimensionale sta alla base dei quattro elemen-
ti. È, nei nostri termini, l’etere primo, l’etere 
non differenziato da cui originano gli eteri dif-

ferenziati del Calore, della Luce, del Suono e della Vita. Nel linguaggio della sag-
gezza orientale viene chiamato Akasha. 

 
  8. Il Solfo e il Mercurio 

 

Ogni differenziazione elementare viene fissata in una forma. La forza cosmica che conferisce la 
forma è data dal Solfo. L’alchimia distingue due specie di Solfo: quello celeste incombustibile e 
quello terrestre combustibile. Il primo viene rappresentato dal segno dell’Ariete (forza pura), il se-
condo dal triangolo del fuoco sovrapposto sulla croce degli elementi. 

 

Il Solfo terrestre si manifesta in ogni processo di com-
bustione fisica; esso è l’elemento di legame fra il fuoco 
fisico e gli stati di aggregazione della materia quali li 
conosciamo sulla Terra. Se il Solfo è il principio che fis-
sa la forma degli elementi, il Mercurio è invece il princi-
pio che permette la metamorfosi, la trasmutazione della 

forma, purché s’intenda ciò in senso meramente 
passivo. Abbiamo già visto che questa qualità intesa 
cosmicamente viene rappresentata dall’Argento lu-
nare, o principio differenziatore della Materia Prima. 
Sulla Terra, la stessa qualità è legata agli elementi e 
viene rappresentata dalla Luna che sovrasta la croce elementare. Frammezzo però è posto il segno 
della Materia Prima. 

Si tenga presente che l’Argento rappresenta il principio differenziatore in potenza, mentre il 
Mercurio lo rappresenta in atto. 

 

Fortunato Pavisi 
 

 (2. continua) 
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Ascesi 

 

Solo quando si realizza il pensiero puro si può riconoscere tutto ciò che ci circonda come esplicazione di 
pensiero. Questo permette di acquisire la consapevolezza di vivere in un mondo di pensieri. Mondo che 
comprende sia i piani sottili, come l’eterico, l’astrale e il mentale, sia il mondo materiale, constatando che la 
materia è energia condensata. Spirito di luce condensato e imprigionato a causa dell’ignoranza e dell’egoismo 
umano, che attende dall’azione libera dell’uomo di risorgere nella luce adamantina del Pensiero Vivente. 

Comprensione data dai momenti di continuità di coscienza in cui si è oltre i limiti bui dell’ordinario per-
cepire e concepire fisico, animico e mentale; sperimentando cosí una vita di luce senza limiti dove ogni volta 
si rinasce quando si manifesta la continuità di coscienza, ed ogni volta si muore quando, perdutala, si rientra 
nel corpo fisico minerale.  

In sostanza siamo immersi nell’energia spirituale, e questa energia è luce del pensiero puro. Di tale forza 
pensiero sono rivestiti tutti i concetti e tutti gli esseri, siano essi spirituali, incarnati o viventi in altri piani, la 
qual cosa permette nella reciprocità del pensiero puro di comunicare, acquisendo cosí, insieme alla coscienza 
ispirativa, il pensiero ispirativo. 

Il simbolo di luce, o la tersa luce, ora si percepisce come il penetrare nella luce attraverso un tunnel vorti-
coso, nel simbolo della stella a cinque punte, mentre al centro della testa si inizia a percepire il fiore di luce o 
rosa bianca, che inonda in modo abbagliante la calotta cranica. L’inondazione di luce della rosa bianca prepa-
ra la struttura pensante del pensiero a sviluppare la capacità comunicativa e, nello stesso tempo, a spiritua-
lizzare la coscienza per renderla adatta a penetrare e collegarsi con i mondi superiori. È qui che si percepisce 
la soglia quando si giungerà al silenzio e al vuoto mentale. Soglia che consente alla forza delle Gerarchie Supe-
riori di scendere nell’umano e all’Io di salire coscientemente nei mondi spirituali, dopo che, nella molteplicità 
di dimensioni, ha in spirito incontrato e superato il Piccolo Guardiano. In questa fase si sviluppa il senso di 
attrazione e di repulsione che, unitamente alla sottile percezione olfattiva quale l’odore sgradevole e il profu-
mo di santità, consente di riconoscere e capire cosa e chi si ha di fronte, mentre nella comunicazione si sente 
parlare l’anima di chi ci circonda attraverso la nota di base o il suono delle parole. Ora si è pronti per comuni-
care, attraverso il pensiero ispirativo, coi mondi sottili. In particolare si può comunicare con l’ente preposto 
alla nostra protezione e custodia, l’angelo, e con i Maestri invisibili percepiti presenti, attraverso il pensiero 
immaginativo, mentre ci osservano nel silenzio della pratica spirituale. La scoperta di come avviene la comu-
nicazione è sorprendente; si ode nel proprio pensiero il formularsi del pensiero dell’altro, riconoscendo in 
modo inconfondibile che non è il proprio. In questa fase la comunicazione avviene in forma telepatica, pur 
nella sensazione di parlare. Si scopre cosí che l’essere preposto dalla Misericordia Divina alla nostra protezione 
e custodia è anche un messaggero degli Elohim e delle Gerarchie Superiori, e che, insieme ai Maestri, a volte 
dà suggerimenti nel perfezionamento della pratica, a volte sprona nel proseguirla con dedizione e purità e a 
volte, guidando interiormente e rivelando arcani, o aspetti della via iniziatica incompresi, riscontrabili poi 
nella pratica, aiuta ad andare avanti nella scoperta e nello sviluppo di sé. 

In questa fase si percepisce la natura con ciò che vive in essa in modo diverso; sembra quasi di comunica-
re grazie al senso di elevazione dell’anima e al suo arricchimento in sensibilità e in comprensione; cosa che 
permette all’Io di divenire e riconoscersi cittadino dell’universo. Il sogno da lucido diviene cosciente; ci si 
muove liberamente in scenari voluti, riconoscendo nella realtà del mondo onirico e della memoria cosmica gli 
enti spirituali che vi intervengono quali esseri del mondo animico-spirituale. 

Immergendosi sempre piú profondamente nella concentrazione, l’Io inizia a sentirsi leggero, non si sente 
piú vincolato dalla struttura psico-fisica del corpo fisico-minerale: è come se si staccasse dalla gravità, mentre 
avverte animicamente la pesantezza del proprio corpo. Questa constatazione, questo senso di libertà e questa 
disidentificazione dalla materia producono l’inversione del respiro attraverso l’involucro dei corpi. La presa 
di coscienza, anche se per brevi attimi, di essere in realtà spirito provoca nell’anima e nell’Io un senso di pace 
e di riposo profondo, creando cosí le premesse per il silenzio mentale. 

Infatti, potenziando sempre di piú nella concentrazione la contemplazione del pensiero puro e al contem-
po curando il senso di pace e di riposo nell’anima e nell’Io, si giunge al silenzio mentale. Quando tale silenzio 
sopraggiunge, oltre a sentirsi immersi in una pace e un riposo profondo indescrivibile, se ne scopre la sua 
origine come dynamis di pura luce dello spirito stesso. Si comprende cosí che esso è uno stato realizzativo che 
si manifesta quando si è in grado di immergersi, di respirare e di vivere Spirito. Stato che non lascia spazio e 
posto nel proprio animo e nella propria mente a null’altro che alla presenza immanente e pervadente dell’Io: 
si vive esclusivamente in lui in un sacro silenzio pieno della sua essenza sostanziale. In questo stato la mente 
non perde nessuna delle sue caratteristiche comuni, anzi le potenzia, ma queste sono percepite come latenti e 
pronte ad emergere secondo le esigenze dell’Io. 

Pertanto curare il silenzio mentale equivale a curare la propria vita nello Spirito: vita che necessita solo di 
essere vissuta dal ricercatore con la massima dedizione e nel massimo raccoglimento interiore.  



Willy Pogàny  «Apparizione del Graal a Titurel» 
Illustrazione da T.W. Rolleston, Parsifal, 

or 
the Legend of the Holy Grail, Londra 

1912. 
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Il tempo sembra dilatarsi, e piú l’immersione diventa profonda piú svanisce la percezione del tempo 
ordinario; si è in un altro tempo con altre leggi, fino al punto che esso scompare, collocandosi in una di-
mensione a-temporale. È dovuto a questo spazio a-temporale se molte volte alla fine della pratica ci si ac-
corge, a causa della profondità del lavoro interiore, che è passato molto tempo senza essersene resi conto; 
oppure di aver meditato lungamente mentre nel tempo ordinario sono passati pochi minuti. Ciò è dovuto a 
due dei livelli, o aspetti di profondità, in cui agisce la concentrazione nel suo scendere nel silenzio. Uno di es-
si è eterico-animico, l’altro è animico-spirituale. Il primo è nell’interiorità piú esteriore e coinvolge l’ipofisi, o 
ghiandola pituitaria, l’altro è piú interiore e coinvolge l’epifisi, o ghiandola pineale. Al primo di questi è lega-
ta la polvere di proiezione, all’altro la moltiplicazione dell’oro. Su entrambi opera il livello concentrativo usato dal 
rito del Graal nel suo manifestare nella zona ritmica la Luce di Vita del Sole Centrale. Il coinvolgimento di 
ghiandole e organi sottili è dovuto al livello concentrativo fisico-eterico, presente come sottofondo in quasi 
ogni operazione esoterica. In particolare nel livello fisico-eterico è da ricercare la magia naturale, mentre in 
quello eterico-animico e in quello animico-spirituale è da ricercare la Magia Solare, anche se a volte per mani-
festarsi nell’ambito fisico quest’ultima si esprime e si unisce a quella naturale. 

In questo stato, per il suo carattere di pienezza e di completezza, ci si potrebbe riposare e soffermare 
all’infinito. Il silenzio mentale, carico della presenza dell’Io Superiore, è il primo passo verso il vuoto che viene 
riempito dall’Io e che per questo si può chiamare vuoto pieno dell’Io Superiore. 

Il dilatarsi e il diffondersi della vita dell’Io Superiore in tutto il proprio essere, attraverso il silenzio 
mentale, è la causa prima dello staccarsi della coscienza dalla materialità e il suo proiettarsi al centro 
dell’essere. Ciò produce il vuoto mentale. Vuoto causato dall’annullamento della coscienza materiale e dalla 
conseguente nascita della coscienza sopra-individuale, soprasensibile e spirituale. Vuoto che permette di 
poggiarsi, di immergersi e di donarsi incondizionatamente all’Io Superiore quale unica realtà 
dell’esistere cosciente dell’Io. Vuoto ogni volta richiamato per conseguire un piú radicale tipo di silenzio 
e quindi una discesa in un vuoto sempre piú profondo e sempre piú pieno della presenza dell’”Io Sono” 
e delle sue forze superiori. Forze di profondità della vita interiore che vanno dal volere compenetrato di 
spirito, quale veicolo del pensare, dal fondamento dell’anima, quale potenza di luce del sentire, alla for-
za originaria creatrice, struttura dei vari corpi. 

La dedizione, la devozione e la consapevolezza dell’Io Superiore scaturente dal silenzio e dal vuoto 
mentale, portano a poggiarsi sempre di più sul Logos, permettendo la discesa dello Spirito Santificante 
nella zona frontale che si trova fra l’ipofisi e l’epifisi: spiritua-
lizzando il centro in cui discende una colonna di fuoco di pura 
energia lungo l’asse di luce, che la congiunge nella zona me-
diana con le forze del pensare e del sentire, collegando così le 
forze del cuore con quelle della mente, armonizzandole. Da 
ciò il sentire manifesta la Vita della Luce, mentre la coscienza 
pura, proiettata nella zona ritmica, inizia a far sentire l’Io Su-
periore presente nella sua vera sede: il cuore spirituale, là dove 
è possibile l’incontro con il Cristo Eterico. La discesa dell’Io nel 
cuore provoca la gioia dell’anima e l’annullamento, anche se per 
brevi attimi, della maya. Annullamento che permette di vivere 
in uno stato di coscienza consapevole e che produce di conse-
guenza il canto dell’anima nel suo respirare Spirito. Senso di e-
levazione dell’anima nel suo farsi vuota per accogliere al suo in-
terno l’Io Superiore e giungere, dal vibrare delle sue corde, oltre i 
limiti del percepire fisico, nello spirituale. Condizione essenziale, 
sempre presente nel vero ricercatore, che rende gli esercizi inte-
riori, già dai primi momenti della sua ascesi, operazioni sacre 
che vanno oltre il tecnicismo quale bisogno impellente di Spiri-
to. Tale condizione, a questo punto dell’ascesi, permette la tra-
sfigurazione animica, l’elevazione spirituale e il manifestarsi 
dell’Io nel cuore, e attraverso esso la capacità di purificare e tra-
sformare la corrente kundalica e quella tellurica di profondità, 
facendone emergere la forza pura del volere, pietrificato nelle 
ossa e vincolato nella brama. Si avverte la propria anima come 
calice del Graal accogliente e traboccante la presenza cristica 
del Sacro Amore. È questa la causa della trasformazione dei 
corpi inferiori in corpi superiori e del processo della spiritua-
lizzazione della materia: la vera alchimia.     Giotto Pierrogi  (2. continua) 
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Mail da Furbonia 
             MEFISTOFELE A FAUST (vv. 2.182-83):   «Certa gente non s’avvede del demonio 

    Dedicato a C.S. Lewis                 nemmeno quando lui la tiene per il collo». 
J.W. Goethe, Faust (La taverna di Auerbach a Lipsia) 

 

Premessa 
 

Non ho la minima intenzione di raccontare come mi sia capitata tra le mani, accidentalmente, la 

corrispondenza via web che metto a disposizione di chi legge, ma costui, se vorrà proseguire nella lettu-

ra di queste righe è caldamente pregato di tener ben presente che i demoni, oltre che insolenti patentati, 

sono costituzionalmente dei gran bugiardi. Quindi non è bene prendere per oro colato, neppure dal suo 

stesso punto di vista, tutto ciò che G.W.B. (ossia il giovane diavolo Giunior W. (Dabliu) Berlicche – 

giovane… si fa per dire) scrive via e-mail a suo zio Malacoda. Anche perché il nostro linguaggio non 

rende pienamente la complessità dei significati espressi, a volte con singoli vocaboli monosillabici, da 

questo zelante studente, iscritto alla diabolicamente prestigiosa Furbonia University. Né è possibile 

trasporre nei nostri usuali concetti spazio-temporali un’evidente assenza di queste categorie nel mondo 

frequentato attivamente dal nostro aspirante tentatore professionista. E infine, neppure posso mettere 

la mano sul fuoco circa la effettiva competenza del traduttore interpellato. Meglio dunque una sana 

prudenza, piuttosto che entrare in una sterile polemica con una entità così mefistofelicamente dotata 

sul piano logico-dialettico, entità che tradizionalmente preferisce operare nell’ombra, lanciare il sasso 

e nascondere la mano. Piuttosto è preferibile voltare pagina ed occuparsi d’altro.  

Infatti l’uomo dell’epoca attuale – per naturale costituzione così incapace di percepire l’intero svol-

gersi nella sua corporeità fisica delle proprie forze di crescita e, sul fronte opposto, quasi completa-

mente avulso dalla possibilità di vivere in quelle del decadimento – può inciampare in due partico-

lari errori, uguali e polarmente opposti, nei riguardi dei diavoli e delle loro ragioni. Il primo è quello 

di non credere affatto alla loro esistenza… e persino di vantarsene! L’altro è quello di credere sì, alla 

loro esistenza, unica e legione a un tempo, ma di sentire per queste entità un interesse morboso, 

intenso e nondimeno malsano! Loro, i diavoli, sono resi felici da entrambi gli errori dell’uomo e salu-

tano con la medesima, intensissima, diabolica gioia, il materialista arrogante e lo stregone malvagio. 

Irridono sarcasticamente alla cecità di entrambi, che non si accorgono di nutrirsi alla medesima ve-

lenosissima radice della istintiva, ottusa, pigra, comoda, irresponsabile e soprattutto manipolabilis-

sima beata ignoranza. 

Ogni tanto il lettore attento ed interessato al tema può cogliere, ma solo ex adverso, in momenti di 

particolare tensione, ansietà e confusione del nostro Giunior Dabliu, come gli antidoti a questa situa-

zione di occulto servaggio dell’uomo – ossia la ricerca di una conoscenza che non teme limiti di fronte 

a sé, la comprensione delle leggi spirituali della reincarnazione e del Karma, il coraggio di affrontare 

il destino come qualcosa che si sia scelto da sé, la capacità di concepire l’innatalità come indispen-

sabile polarità all’immortalità (per il valido operare nel mondo dell’individuo socialmente respon-

sabile), la positiva attuazione di una Tripartizione dell’organismo sociale e, infine, la superiore tol-

leranza che nasce dall’amore fiducioso per il libero sviluppo del prossimo – siano a tal punto aborriti 

dai pestiferi allievi della Furbonia University che il solo loro pensiero vien bandito e temuto, anche e 

principalmente in relazione alla potenziali note di demerito, davvero terrificanti per i nostri studenti, 

che ivi i vari docenti bramano comminare. 

Nessun tentativo è stato fatto da parte mia di mettere in ordine temporale la presente corri-

spondenza elettronica, anche perché il modo diabolico di datare sembra contemporaneamente sal-

tare di palo in frasca tra passato e futuro, e pare non abbia alcuna relazione con la presente crono-

logia terrestre ed il senso dell’attuale trascorrere della storia umana. Neppure è stato fatto il ten-

tativo di individuare le personalità umane cui pure a volte si allude, da parte del nostro Giunior 

Dabliu quando scrive a suo zio, all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur, sia perché, a 

differenza dei colleghi della Fanatic University, alla Furbonia si è più interessati al “tipo” che al-

l’“individuo”, sia perché ritengo, da un superiore punto di vista, che i relativi commenti, insolenti e 

spesso insultanti, per quanto molto diabolically correct, siano in fondo in fondo del tutto ingiusti.  

Sottolineo infine, con breve passaggio su di essi, come gli eventi “scientifici” o “bellici o “civili” o 

“sociali” o “medici” o “economici” richiamati a volte in questa peculiare corrispondenza non interessino 

certo di per sé il giovane studente della Furbonia University, ma sono solo il sottoprodotto conoscitivo 

e operativo di una “strategia della tensione” che, alimentando paure primordiali ed istinti tribali 

nell’uomo attuale, nutre copiosamente la bramosía malefica di un’intera categoria di cui lo studente 

Giunior W. Berlicche è, in fondo, solamente un degno, laborioso e rispettabile rappresentante.  
 

Pasqua 2004                      Andrea di Furia 
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Carissimo zio Malacoda, 

sono molto preoccupato per il prossimo compito in classe. Certo, qui alla Furbonia 

University mi trovo bene. Ah, in senso negativo ovviamente! Me lo avevi detto, ma ancora 

non mi rendo conto di quanto siamo debitori, per la terminologia usata abitualmente, al no-

stro Nemico. Il master in damnatio administration è sempre stato il mio desiderio piú ardente, 

non solo a titolo personale, ma soprattutto ora, appunto per poter riscattare il nome della 

nostra malvagia genía.   

Sai bene di essere l’involontaria causa del grave insuccesso di nonno Berlicche di fronte 

al Consiglio degli Arconti delle Tenebre, e per quanto abbia lampi di satanica soddisfazione 

nel saperlo espulso dall’Inferno ed esiliato forse sine die in Purgatorio, il fatto che tu sia rite-

nuto addirittura a “rischio di redenzione” – i classici sospetti esagerati? La solita dietrologia? 

– sbarra la strada alle mie decise ambizioni nel perseguire quella carriera di malvagità mani-

feste che ha sempre aperto alla nostra tribale famiglia le migliori posizioni nella classe media-

na, tra le cinque del nostro pestifero arcontato. Riequilibrare l’immagine un po’ appannata 

della nostra malefica schiatta mi costringe dunque ad uno sforzo non indifferente, come 

ben puoi immaginare… Nondimeno, insegnare con successo ad un uomo – appunto questo 

è il modulare compito in classe che ci assegneranno – a pervertire le leggi dell’economia di 

mercato su quel loro insulso pianeta che tanto i nostri docenti appassionatamente bramano, 

dipende anche dalla tipologia di quest’ultimo e dal punto di vista di partenza che ti assegna 

il Master Truffator, il nostro insegnante in materia.  

Quanto Draghignazzo è impulsivo – tu lo sai bene – tanto quest’essere è freddo, gelido, 

implacabile nella sua imperturbabilità deviata. Ma è molto, molto esigente, e fino ad ora 

nessuno dei suoi allievi ha mai tradito le sue aspetta-

tive, ci ha detto. Sfido, dico io, se non superi le prove 

che ti sottopone, ti costringe a passare tutti i momenti 

liberi dagli studi a tentare inutilmente di volgere al male 

un sant’uomo o una santa donna ormai certificati nella 

loro santità (secondo il dettato paolino) dal Nemico stes-

so. Sai le terrificanti frustrazioni! È davvero spaventoso 

il solo pensarlo!  

Comunque ti saprò dire di più dopo aver terminato 

questa prova. Il Master Truffator si prende sempre un 

bel po’ di tempo per correggere i compiti in classe, du-

rante il quale ci tormenterà, al solito, con velate e vele-

nose allusioni. Mi consulterò, tuttavia, con i miei odiosi 

compagni, e vedremo come ognuno avrà impostato il 

suo elaborato e che risultato avrà ottenuto ciascuno 

con la propria cavia umana.  

Il tuo affezionatissimo nipote 

 

Giunior Dabliu 
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Costume 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Questa la dotazione del guerriero: 
disporrà del fucile multiuso, 
l’Xm29 potenziato, 
col quale lancerà sugli avversari 
granate, bombe, grappoli esplosivi, 
proiettili all’uranio e micidiali 
capsule contenenti gas nervino. 
Ma dovendo vedersela con altri 
combattenti muniti di congegni 
altrettanto implacabili di offesa, 
indosserà la tuta impenetrabile 
a ogni colpo venuto dall’esterno, 
grazie alle componenti realizzate 
con procedure nanotecnologiche: 
oltre a mimetizzarsi con l’ambiente 
adattando il colore al territorio, 
in caso di fratture riportate 
dal fante cibernetico, non solo 
questa uniforme d’alta concezione 
rimane intatta, ma s’irrigidisce 
come un’imbracatura d’emergenza: 
un milite a tocchetti dentro il gesso. 
Quanto all’elmetto, poi, è una stazione 
radio, con telecamera, microfono, 
Gps, visore a raggio laser 
per accertare senza alcun errore 
se chi gli sta di fronte è un suo nemico 
o un membro del suo stesso battaglione, 
sperando che sia rapido l’esame. 
E che dire di guanti e gambaletti: 
dotati di esomuscoli cinetici, 
sollecitati da un impulso elettrico 

scattano consentendo al gladiatore 
iperprotetto salti prodigiosi 

fino a sei metri in alto, e all’occorrenza 
di sollevare pesi di un quintale 

come fossero piume di fringuello. 
La scienza ha fatto passi da gigante 

e questa catafratta lo conferma 
nella maniera piú stupefacente. 

Ma il constatarlo pone due domande: 
come si salveranno quelli che 

non potendo permettersi un siffatto 
portento tecnologico dovranno 

affrontare disagi e ostilità 
vulnerabili e nudi, già sconfitti 

in partenza e votati allo sterminio? 
Se ne deduce che se non è l’oro 

a regalare la felicità, 
serve per certo a garantire all’uopo 

una parvenza d’incolumità. 
L’altra questione, la piú categorica, 
riguarda l’uomo nella sua sostanza 

costitutiva, fatta di precarie 
capacità biologiche ed animiche: 

a tale indistruttibile armatura 
potrà un soggetto tanto vulnerabile 

adeguare una fragile natura? 
Per evitare quindi che il colosso 
con i piedi di argilla si distrugga 

nella funesta corsa agli armamenti, 
ecco la ragionevole proposta: 

gli converrà alla fine rassegnarsi 
a coltivare gigli e disarmarsi. 

 

 Il cronista   
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 FiloSophia 

 

Considerati da un punto di vista super-storico, gli avvenimenti di questo periodo rivelano, nella loro 
complessità e nel loro piú ampio significato, la realtà di una lotta che si combatte, oltre lo stesso piano 
esteriore, in un piano “sottile” e imponderabile; una lotta di spiriti liberi contro miti, contro superstizioni, 
contro fanatismi collettivi, per cui può essere attuale il senso dell’antica intuizione ellenica circa il com-
battimento di spiriti di eroi contro numi, contro forze demoniche della natura, contro geni simboleggianti 
le forze ostili alla evoluzione dell’uomo. 

Secondo la tradizione occidentale e quella orientale, allorché si verifica questa lotta decisiva, tutte le 
forze del mondo si dividono per polarizzarsi o intorno a un principio trascendentale, “solare”, costruttivo, 
o intorno al centro delle forze infere, telluriche, materialistiche. È una presa di posizione assoluta, defini-
tiva, che dà a ciascuno la piena responsabilità della propria sorte e il modo di ingaggiare la battaglia che 
deve necessariamente combattere; lo scontro di questi due grandi gruppi di forze ha valore risolutivo per i 
destini dell’umanità. 

A ciascuno il compito di cooperare coscientemente all’affermazione dei valori: è proprio questa spiri-
tualità desta nel singolo che può garantire l’unità collettiva delle forze. Si tratta di una resurrezione di 
quel “senso interiore del dovere” a cui i Romani dettero il nome di “pietas” e che esprimeva il rapporto 
dell’individuo con il piano divino, sino a diventare pietas erga Patriam, erga familiam, erga homines. 

È della massima importanza che in ciascun cittadino sia desto lo Spirito: non essere assenti, vivere gli 
avvenimenti, comprenderli nel loro essenziale significato, rendersi conto della necessità di opporsi a tutte 
le insidie di un mondo malsano, di una cultura materialistica, di una mentalità amorale: tale è il compito. 
Occorre riconoscere la nostra vera tradizione dello Spirito e ricongiungersi con la sua perenne vitalità. 

Quei pensatori che, ormai da un trentennio, ponendosi il problema del mondo moderno ne hanno intu-
ito la crisi e hanno voluto identificarne le cause fondamentali, sono comunemente concordi nell’annun-
ciare il crollo di una civiltà che in realtà non è tale, la disfatta di quei sistemi politici imperniati su valori 
di carattere astratto e collettivistico, in cui l’individuo è totalmente cancellato: essi sono da considerare 
l’espressione tipica dell’immane materialismo dell’epoca attuale. La decadenza si manifesta sotto i piú 
vari aspetti, nei fenomeni sociali piú evidenti, nei dissidi interni, nel potenziamento eccessivo della dina-
mica “esteriore”, la quale finisce con il soverchiare l’uomo, escludendo dal suo àmbito ogni principio spi-
rituale ed eterno. Tutto questo, allorché assume forma di ibrido connubio di conservatorismo protestante e 
di comunismo, presenta un che di tragico e pauroso, dinanzi a cui i popoli che ancora sentono la “dignità 
dell’uomo” non possono non reagire con tutte le loro forze in senso restauratore. 

Alcuni dei pensatori che hanno ammesso questa possibilità ritengono che l’ultima fase dell’immane 
dramma dei popoli moderni risponda ai caratteri di quell’“età oscura”, o “età del piombo”, presagita dalle 
antiche tradizioni: essa, mentre segnerebbe la fine di un ciclo di civiltà, sarebbe tuttavia il preludio di una 
nuova era cui dovrebbe venir dato inizio da una stirpe incrollabile attraverso la caduta dell’umanità. Sotto 
questo riguardo, è facilmente comprensibile quale portata abbia la resistenza interiore individuale. Occorre 
una organizzazione di forze, di esseri migliori, di energie pure, perché il passaggio da un ciclo all’altro si 
compia in condizioni favorevoli per quella civiltà che tradizionalmente reca i valori sacri ed eterni dell’uomo. 

È necessaria la ripresa di contatto con quelle forze pure dello Spirito che veramente governano i destini 
dell’umanità, anche quando l’uomo si illuda di essersi sottratto ad esse. E poiché il contatto con tali forze è 
solo possibile attraverso la “conoscenza” recata dalla superiore tradizione, occorre che l’uomo abbia la capaci-
tà di suscitare un’atmosfera tale che la virtú della tradizione possa in esse ritrovare un soffio potente di vita. 

A questo punto, i migliori pensatori contemporanei si trovano concordi nel riconoscere che la via da 
seguire per riconquistare un senso di equilibrio ricostruttivo è in una virtú di reazione contro tutto ciò che 
è rettorica convenzionalmente cadaverica, e in una volontà intransigente di azione spirituale. 

È evidente che mentre il vecchio e artificioso irreale mondo crolla, tra lo sgomento di uomini imbelli 
e lampeggiamenti di forze che agiscono di là dall’umano, le masse hanno la visione di un profondo vuoto 
nel quale stanno per essere sommerse. Solo una fondante istanza morale può portare, quale modello ai 
popoli, un tipo di civiltà nuova. 

Gli eventi annunciano, attraverso nuove lotte, l’avvento di un’epoca restauratrice dei valori superiori 
dell’umanità: occorrono, per vincere, uomini nuovi, i quali siano capaci di ristabilire l’equilibrio che 
necessita per opporsi alla stessa forza del fato: essi devono perciò essere di una tenacia metallica, intuitivi, 
spirituali predeterminatori, materiati di indomabile imperturbabilità. 

Uomini di simile tempra potranno insegnare al mondo che non soltanto sotto l’aspetto teorico si può 
tenere testa alla “crisi del mondo moderno”, ma che anzi questa locuzione, esatta nei termini, cessa di 
avere significato in un àmbito di resurrezione di forze che diano luogo all’azione: azione non relativa a 
questo o a quell’interesse particolare, ma che esprima una superiore necessità dello Spirito. 

 

Massimo Scaligero 
 

(Selez. da «Il Brennero», domenica 22 marzo 1942, anno XX.) 
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 Non voglio regalare soldi a Mel Gibson, che ci propone una spettacolarizzazione del dolore e del-
l’uomo Gesú. Sicuramente lo vedrò, ma me lo scaricherò gratis da internet. Riporto inoltre questa notizia: 
«Cinema: Gibson, francescani di N.Y. vogliono film su San Francesco. New York, 21 aprile (adnkronos). 
Dopo la passione di Cristo, la vita di San Francesco. È quanto hanno chiesto in una petizione inviata a Mel 
Gibson i frati francescani di New York. Innamorati dell’ultimo film del regista australiano sulle ultime ore di 
vita di Gesú, i frati francescani newyorchesi, appartenenti alla comunità del Rinnovamento, hanno raccolto 
su internet oltre 40mila adesioni per una lettera aperta in cui si chiede al regista di dedicare alla figura del 
Poverello di Assisi il suo prossimo film. Padre Glenn Sudano, capo della comunità degli 82 frati dell’area 
metropolitana di New York, aveva inserito su internet la petizione dopo aver visto La Passione». 
 

P. Ledro 
 

A parte l’osservazione che sorge spontanea in merito alla pirateria dei film tramite internet, che sta 
alla coscienza del singolo valutare, il film di Mel Gibson è tratto direttamente dai Vangeli e dalle visioni del-
la Emmerick, la sensitiva della quale Massimo Scaligero parlava con grande rispetto e ammirazione. Lui 
stesso s’interessò della pubblicazione, da parte dell’Editrice Tilopa, del libro La passione secondo Anna 
Katharina Emmerick, e chi lo ha letto sa che in esso sono contenute descrizioni di gran lunga piú dramma-
tiche di quelle espresse nel film, che oltre tutto si avvale di una regia e di una fotografia eccelse, raramente 
riscontrabili in altre pellicole, e di certo più godibili nel grande schermo che sul computer. La Passione ha un 
potere liturgico, che può essere negato solo da chi non dà valore alla missione del Redentore, alla sua unicità 
e alla centralità dell’immane sacrificio da lui compiuto. Anche la figura della Madre vi è tratteggiata con 
sapienza: la sua continua presenza, discreta ma profondamente partecipe allo svolgimento dell’intera tragica 
vicenda vissuta dal Figlio, la rende grande protagonista dell’evento del Golgota. Evento che con l’incom-
mensurabile pegno di dolore e sangue pagato dal Cristo, ha riscattato l’uomo, cui le porte del Cielo erano 
precluse, mutandone il rapporto con il Divino. Quanto ai francescani di New York, essendo stati evidente-
mente conquistati dalla visione del film, è comprensibile il loro desiderio di veder offerta al grande pubblico, 
in particolare quello americano, l’immagine della vita e dell’opera svolta dal Poverello d’Assisi, in maniera 
conforme e non rielaborata, spesso travisata, come invece è accaduto in qualche precedente pellicola girata 
da pseudo-intellettuali atei o anticristiani, che del Santo hanno voluto mostrare solo l’aspetto sociale, carita-
tevole e umano, senza però comprendere la grandiosità del suo messaggio, la sua statura interiore di grande 
Iniziato (Rudolf Steiner ci rivela che fu il piú diretto discepolo del Buddha), descrivendolo anzi come per-
sonaggio esaltato, persino allucinato. Se Mel Gibson accetterà, sarà sicuramente in grado di fare un film 
migliore di quelli finora realizzati.  

 

 Nel libro L’Iniziazione dice Steiner: «Il cammino del discepolo dell’occultismo per il “sentiero 
della conoscenza” si compie in modo silenzioso e inosservato dal mondo esteriore. Non occorre che 
alcuno scorga in lui un cambiamento. Egli continua a compiere i consueti doveri; provvede ai suoi 
affari come prima. La trasformazione si svolge esclusivamente nella parte interna dell’anima che 
sfugge allo sguardo esteriore». Vorrei capire meglio, visto che interpreto contraddittorio affermare che 
una trasformazione interiore non possa essere visibile all’esterno e non “notata” da chi ti osserva e 
conosce. Spesso ho visto persone agitate, frenetiche, che dopo un lavoro su se stessi, attraverso la psicologia 
o attraverso un percorso religioso, sono visibilmente cambiate, e ciò era anche percepibile all’esterno 
e quasi contagioso. 

PdR 
 

Non vi è contraddizione fra queste giuste osservazioni e ciò che dice il Dottore. È vero che un 
individuo agitato e frenetico, se segue rettamente una Via spirituale diventa calmo e sparge intorno a sé 
serenità e armonia, ma non per questo deve manifestare evidenti mutamenti di atteggiamento nell’ambiente 
che lo circonda, al lavoro o nella famiglia, e nei riguardi delle piccole e grandi occupazioni con le quali 
deve misurarsi quotidianamente. Alcuni esoteristi credono invece di dover ostentare i segni della loro 
presunta mutata condizione interiore assumendo un’aria di distaccata superiorità, rifuggendo da lavori e ruoli 
non all’altezza del personaggio che credono di essere, facendo sfoggio di un esasperato nozionismo spiritua-
listico, o comunque atteggiandosi a unici detentori delle verità ultime. Non sono gli onori e il plauso che 
deve ricercare il discepolo dell’occultismo, ma la modestia e la semplicità. 
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 Sono di recente venuta in contatto con l’antroposofia, ma pur essendone attratta sento una certa 
resistenza ad accettarla. Mi sono interrogata sulla natura di questa resistenza e ho capito che trovo 
soprattutto che le manca un requisito essenziale, presente invece in tutte le religioni, non solo in quella 
cattolica: i grandi miracoli che ne attestano la veridicità… 

Andreina Todaro 
 

I grandi miracoli, soprattutto se collettivi, sono necessari alla “fede” delle masse. Premesso che la 
Scienza dello Spirito non è una religione, chi la accoglie persegue una Via di “conoscenza” individuale, 
e può accorgersi che anch’essa è costellata di piccoli e grandi miracoli quotidiani. Basta saperli vedere. 

 
 

 In passato ho seguito molte vie orientali, e con alterne vicende mi sono prima avvicinato e poi 
allontanato da loro. Di recente ho incontrato l’antroposofia e ho letto diversi libri di Steiner. Ora, dopo 
aver trovato in rete la vostra rivista, ho cominciato a leggere anche gli scritti di Massimo Scaligero. 
Confesso una certa difficoltà a comprenderli, e inoltre non riesco ad accettare che tutto per lui sia incen-
trato nel pensiero… 

Pellegrino Cannizzaro 
 

In tutta la sua opera Massimo Scaligero, sottolineando l’importanza che ha per l’uomo attuale 
l’esperienza del pensiero, ci ha esortato a comprendere a fondo la differenza che c’è tra lo spirito che 
“guarda” il mondo e lo spirito che “penetra” il mondo. Allo stesso modo è necessario comprendere la di-
versità che c’è tra una Via spirituale dell’antica tradizione, come quella orientale, e la Via dei Nuovi 
Tempi tracciata da Rudolf Steiner, cosí come il mutato atteggiamento interiore del moderno ricercatore 
spirituale rispetto a quello del discepolo del passato. Questi poteva giungere ad avvertire in sé un contenuto 
spirituale, e di quel contenuto era pago, non voleva altro: possedendo in sé l’intuizione dello spirituale, si 
trovava nella condizione di non volere altro. Si faceva una rappresentazione del mondo esteriore, senza 
cercare di afferrarne la piena realtà. Tale comportamento, tipico dell’uomo antico, è tuttora presente in 
molte popolazioni orientali. Persino nelle differenze di linguaggio possiamo trovare tali diversità. La lingua 
cinese contempla ad esempio l’animale, o l’albero, solo come rappresentazione legata all’ideogramma che 
ne raffigura l’immagine. L’uomo occidentale è invece arrivato al concetto dell’“universale” dell’animale o 
dell’albero: è giunto all’idea. Anche se, bisogna dirlo, in seguito è accaduto che l’idea, prima conquistata, 
sia stata tradita, divenendo astratta e identificandosi con le parole, le rappresentazioni, le percezioni. In 
effetti, l’Occidente ha conquistato il pensiero, ma per strada l’ha perduto. Scaligero ha ribadito in ogni 
suo scritto la centralità del pensiero non solo per la conoscenza esteriore, ma soprattutto per lo sviluppo 
interiore. Arrivò un giorno ad affermare che se pure vedessimo un medium far ballare i tavolini, o cammina-
re sull’acqua, o nel fuoco, questo non aggiungerebbe nulla all’uomo dal punto di vista della conoscenza: 
nello spettatore potrebbe certo provocare un effetto di suggestione, suscitare un sentimento di meraviglia 
o di ammirazione, ma l’idea vi sarebbe esclusa. E l’idea rappresenta la libertà dell’uomo. Essa nacque 
quando il tempo era maturo perché l’Io entrasse nella sfera umana e cominciasse la vera storia dell’uomo. 
Prima di conoscere mediante l’idea, l’uomo si avvaleva dell’intuizione, della rivelazione, della percezione 
interiore. Aveva, sí, la percezione interiore, ma non era libero. Non era quindi ancora uomo nel senso com-
pleto del termine. Sentiva in sé la vita stessa degli Dei, e poco si preoccupava di conoscere i processi della 
natura come fatto fisico, esteriore. Percepiva che dietro la natura fisica agivano le potenze con le quali si 
voleva collegare, ma la natura la lasciava a se stessa. Nelle società antiche, al di sopra dell’uomo comune 
c’erano i saggi e i potenti. I potenti credevano nei saggi, e l’uomo comune si affidava ai potenti e ai saggi. 
Ma l’uomo comune, che allora viveva ancora nell’anima di gruppo, percepiva se stesso come transitorio 
su questa terra, e assolutamente non importante come individuo. Si giunse poi al punto in cui si doveva 
cominciare a costruire l’umanità, e da allora è divenuta importante ogni singola individualità. A questo ha 
contribuito l’esperienza della scienza, la quale a sua volta può esistere solo grazie al concetto. Il concetto 
è il pensiero che si obiettiva. Mentre per l’antico orientale la natura era maya, per l’uomo attuale è dive-
nuta campo di indagine. Ha messo in moto un’attività dell’Io nel pensiero, e l’Io nel pensiero è il concetto 
con cui l’uomo liberamente entra come spirito nel mondo. Il pensare è il primo veicolo verso lo spirito, 
poi ci sono il sentire e il volere. Una grande forza del sentire può esprimersi nella fede, un empito di volitiva 
dedizione può essere indirizzato a un alto ideale, ma se nella fede e nella volitività vi è un fondamento, esso 
è nel pensiero. Ogni concetto racchiude al suo interno la forza del sentire e del volere. Questo è l’insegna-
mento che ci è stato dato e al quale ispiriamo il nostro lavoro: resuscitare l’idea astratta dalla morte in cui 
è stata gettata ad opera dell’odierno materialismo, attraverso un lavoro individuale che accenda in noi il 
pensiero vivente, veicolo indispensabile a gettare le basi della futura civiltà del “vero uomo” sulla Terra. 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 Massimo Scaligero Foto Archivio Giovanna Scotto 

 
 Singulto al mattino dissolto.  
 Per inattesa venerazione,  
 disceso di me nel profondo,  
 assorbito nel fondamento,  
 l’essere alla quiete abbandono.  
 D’esistere ormai inconsapevole,  
 congedo il tramare del mondo: 
 come foglia che cada 
 lieve vagante, discendo 
 verso l’invisibile centro. 
 
 
 
 

 Dolce dimenticanza 
 d’ogni compunto anelare, 
 fiorisce inavvertita 
 l’assente contemplazione. 
 L’asceta è occhio che guarda,  
 senza sapere di sé.  
 Vacanza pura,  
 specchio dell’immenso: 
 inesauribile 
 determinazione del nulla. 
 

Massimo Scaligero 
 

Da La pietra e la folgore, Tilopa, Roma 1985. 

 


